
%>M ina Zi l'Unitài? Cultura Mercoledì 8 giugno 1994 

MEDIA 
CIARNELLI QARAMBOIS 

Radio Rai 
Soppresso ) 
unGr , 
Soppressione C"Per ora estiva», di
cono a Saxa Rubra) del domale 
del Terzo delle 6,30: nonostante 
l'orario era il più popolare. Dopo la 
fase di rilancio del giornale, le di
rette dal Salone del Libro, le colla
borazioni prestigiose (che, però, 
non sono ancora state pagate dal
l'amministrazione di viale Mazzi
ni), si addensano nuove polemi
che. E c'è chi sospetta che si stia 
cercando di indebolire il direttore, 
Livio Zanetti, e il suo vice. Pietro 
Buttitta, garante dell'Usigrai, che 
commenta: «Restare fedeli alla de
mocrazia in tempi di post-fascismo 
ha un prezzo: cosi come ha avuto 
un prezzo combattere il fascismo. 
Quando mi cacceranno dalla Rai, 
se ci riusciranno, tornerò alla libera 
professione», pf , vi -•- - , < • 

UL 
Fede «licenzia» 
la Kramar -
Silvia Kramar, collaboratrice dei tre 
telegiornali Fininvest, diventata un 
volto noto durante la Guerra del 
Golfo, è stata «licenziata» da Emilio 
Fede che non la vuole più tra i suoi 
collaboratori. Motivi di gelosia. Il 
«concorrente» Mentana, direttore 
del Tg5, infatti, aveva chiesto un'in
tervista in esclusiva alla Kramar. Il 
giorno dopo, Fede le ha fatto una 
telefonata di fuoco: «Se non era per 
me, tu non eri nessuno». •- *v 

Slae 
Autori 
e polemiche 
È guerra di studi e di libelli sul pro
blema del «diritto d'autore». In ri
sposta a quello dell'avvocato Euge
nio Porta, presidente dell'Associa
zione nazionale teleradio indipen
denti, il cui «Le radiodiffusioni e i 

' diritti d'autore» è «in circolazione» 
per i vari uffici giudiziari d'Italia, la 
Siae ha risposto con uno studio cir-

• coscritto al settore degli aspetti pe
nali: «Emittenza e diritto di autore», 
di Flavia Moller,,Fausto Oliverio, 
.Silvia, Rkchiuto. e, .Stefania. Teresi, 
..con prefazione di Salvatore Pasto

re. Il motivo del contendere riguar
da la possibilità di sfruttamento 
delle opere dell'ingegno nelle 
emittenti «libere»: senza pagare i 
diritti d'autore, secondo l'Anti, con 
un rigoroso accordo con la Socie
tà, secondo lo studio dei quattro 
giovani autori. , . . ,; , . , , 

HTempo 
Auguri 
peri 50 anni 
Auguri ai colleghi del Tempo, il 
quotidiano romano passato negli 
ultimi tempi attraverso tante vicissi
tudini: il 6 giugno, giorno dello 
sbarco degli Alleati in Normandia, 
inizio della fine della Germania na
zista, infatti, il loro giornale, fonda
to da Angiolillo, ha compiuto 50 
anni. Neil edizione in edicola per 
l'anniversario le firme dei diversi 
direttori, da . Gaspare Barbiellini 
Amidei a Franco Cangini, Marcello 
Lambertini, Giovanni Mortola, a 
quella dell'attuale sottosegretario 
alla Presidenza - del Consiglio, 
Gianni Letta. 

T*5J!Slfi!iS!*. 
Un rapporto 
sull'informazione, 
Ottocentocinquantaquattro pagi
ne: il rapporto '94 del Forum per la 
Tecnologia dell'informazione, su 
«La tecnologia dell'informazione in 
Italia» (edito da Antonio Pellicani, 
lire 120.000) è la fotografia di un 
mondo in movimento. Al punto 
che dalla prossima edizione il rap
porto avrà come riferimento l'anno 
in cui viene scritto. • i-'s . , .-•<. • 

Decreto 
entro giugno? 
Il sottosegretario alla presidenza 
del consiglio, Gianni Letta, ha in
contrato ieri a Palazzo Chigi il se
gretario della Fnsi, Giorgio Santen-
ni, per «approfondire i problemi 
connessi col decreto di privatizza
zione degli enti di previdenza» che 
scade alla fine di questo mese. Il 
segretario della Fnsi ha illustrato le 
preoccupazioni della categoria, 
maturate per ragioni diverse nel
l'ultima settimana, che hanno in
dotto i giornalisti ad affidare alla 
giunta esecutiva tre giornate di 
sciopero. Il sottosegretario Gianni 
Letta, senza entrate nel merito del
la vertenza annunciata, ha confer
mato l'intenzione del governo di 
dare piena attuazione alla delega 
sulla pnvatizzazione degli enti di 
previdenza nei tempi già' previsti, 
ovvero entro il 30 giugno. . 

A P P E L L O VATICANO. «L'intellighenzia cattolica è scomparsa». Replicano Ornaghi. Pedrazzi, Scoppola 

La croce e il libro 
Qui si forma 
il pensatore «doc » 

Tra i luoghi preminenti d! 
formazione dell'intellettualità 
cattolica vengono prima di tutto le 
università. In Italia, l'Università del 
Sacro Cuore • oltre alle sedi più 
note di Milano, e Roma con la 
facoltà di Medicina - è ormai 
presente In diverse altre città, 
come Piacenza, Pavia, Brescia. 
Sedi Intemazionali famose sono la 

j George Town University di 
Washington, l'Istituto superiore di 
studi cattolici a Parigi, L'Università 
cattolica di Lovanlo. Importanti 
sono ormai I ponti lanciati sul Terzo 
Mondo: ci sono università 
cattoliche, per esempio, a Nairobi 
e Abijan. È noto che molte stelle 
del firmamento politico italiano 
(ma non solo politici) hanno mosso 
I primo passi nella Fucl e 
nell'Azione Cattolica: basterà 
ricordare Aldo Moro, Vittorio 
Bachelet, il presidente della Banca 
d'Italia Fazio, Rosy Blndl. Tra le 
riviste, va ricordata «Vita e 
pensiero», edita dall'omonima casa 
editrice e legata all'Università 
Cattolica. C'è poi l'ampio ventaglio 
delle Università pontificie 
(Lateranense, Gregoriana, Urbana, 
Tommaso d'Aquino). Tra le riviste 
di maggior peso nella formazione 
degli Intellettuali, «La civiltà 
cattolica» dei gesuiti e 
•Concillum». 

Mimmo Frassmeti/Agf 

«Intellettuali di poca fede!» 
• Dalla Santa Sede arriva una 
nuova amara costatazione. Questa 
volta riguarda il mondo della cultu
ra e dell'università. In un docu
mento di una trentina di cartelle, 
stilato dalla Congregazione per l'e
ducazione cattolica, dal Pontificio 
consiglio per i Talwc^&ifPSntificio 
consiglio della^culìura, si arriva ad 
affermare ché"«!a figura dell'intel
lettuale cattolico sembra essere 
quasi sparita». Il Vaticano è severo 
verso il comportamento dei «troppi 
professori e studenti che giudicano 
la loro fede un fatto privato» ed è 
particolarmente critico con «cert'u-
ni, persino preti e religiosi, .che, in 
nome dell'autonomia universitaria, 
giungono sino ad astenersi da una 
testimonianza esplicita della loro 
fede, mentre altri utilizzano questa 
autonomia per diffondere dottrine 
contrarie all'insegnamento della 
Chiesa». Ed e cosi che la presenza 
dei cattolici nelle università di alcu
ni paesi «pur imponente pernume-
ro» risulta in realtà essere «di porta
ta reiativamente • modesta». La 
preoccupazione è ingigantita dal 
fatto che l'università è «certamente 

un settore limitato della società, 
' m a vi esercita qualitativamente 

un'influenza che supera largamen
te la sua dimensione quantitativa». <-

La scomparsa nei luoghi della " 
formazione di una specifica pre
senza, _ dell'intellettuale, .cattolico ^ 

•^póaM^dilfJcQlUJjgli.shjdenti.chaM. 
..^«accusano dolorosamente la-man-. 

canza di veri maestri». Echi sono i 
«veri maestri», secondo il docu
mento della Santa Sede? «Coloro 
che con assidua presenza e dispo-

, nibilità verso gli studenti potrebbe
ro assicurare un vero accompa
gnamento». Ma il lamento del Vati
cano investe anche i teologi, ne de
nuncia la carenza di competenze, 
cosi come l'insufficienza di buoni 
professon nei campi scientifici e 
tecnici che abbiano un'adeguata 
formazione teologica. . . •-

Ce n'è abbastanza per lanciare • 
un vero e proprio appello affinchè 
nascano e si consolidino dentro 
agli atenei gruppi cattolici: «Quan
do è esercitato dai laici, l'apostola-

• to è fruttuoso nella misura in cui è 
ecclesiale». La Chiesa, insomma, 

OABRIELLA MECUCCI 

avverte una minore presa del pro
prio messaggio e corre ai ripari. Un 
atteggiamento a cui non è proba
bilmente estraneo il terremoto po
litico avvenuto in Italia, lo sbneio-
Iàjsj,del grande referente democri
stiano, l'avvertire che i giovani ven
gono raggiunti sempre più dalla 
cultura dei media. Il Papa, del re
sto, ha più volte ricordato le insidie 
del presente. Ha denunciato e sti- • 
molato. Che cosa rispondono i de
stinatari di questo messaggio? 

La parola a Luigi Pedrazzi, intel
lettuale cattolico, animatore della • 
fondazione II Mulino. «Mi interessa 
questo richiamo severo. È impor
tante se costituisce un invito a esse
re cristiani forti nel pensiero e nella 
testimonianza, se spinge a una 
esperienza di fede adeguata allo 
sviluppo delle discipline scientifi
che. Del resto, è vero che c'è stato 
un impoverimento, un immiseri
mento. Se oggi dovessimo trovare 
un nuovo Maritain, non sapremmo 
dove cercarlo. Ma un appello del 
genere non deve essere rivolto solo 

ai professori e agli studenti univer
sitari, deve andare molto oltre». E 
dove deve andare, professore? «Mi 
domando quanto è stato fatto per 
arrivare ad una vera presa di co
scienza del fenomeno tangentopo
li. Non per comprenderne solo le 
conseguenze, ma le ragioni. E 
quanto abbiamo riflettuto sulle tra
gedie della Bosnia, della Cambo
gia, del Ruanda? La guerra civile 
spagnola provocò una discussione 
appassionata fra i cattolici, una di
scussione che per Sarajevo non c'è 
stata, o è stata insufficiente. Il papa 
martella da tempo sull'inadegua
tezza del pensiero cristiano. E fa 
bene». Questo documento però in
vita specificamente all'impegno al
l'interno dell'università... «Guardi, 
l'università è ormai poca cosa. Ci si 
illude se si pensa di nsolverc il pro
blema della formazione e della 
cultura guardando solo agli atenei. 
Esistono ben altri luoghi dove si 
esercita il potere della competen
za, dell'informazione. Ci sono sedi 
occulte, c'è una sorta di vita clan

destina delle multinazionali della 
cultura e della tecnologia. Questo 
documento è importante se ci 
spinge verso la comprensione di 
tutto questo e ci invita a essere cri
stiani, testimoni della nostra fede 
in tutto questo. Non serve a nulla 
invece se mira a costruire qualche 
scuoletta in più». La religione è un 
fatto privato? «No, non può essere 
solo questo. La distinzione fra pub- • 
blico e pnvato può avere una sua 
utilità, ma se si esagera diventa ve
ra e propria schizofrenia», ; . ' ' . 

Attenzione, interesse e qualche 
cautela in Pedrazzi. Un atteggia
mento non dissimile è quello di 
Pietro Scoppola. «Sono argomenti 
troppo importanti - osserva - per 
poterli liquidare cosi, in una battu
ta. Dovremmo discutere a lungo su,' 
che cosa significa la visibilità del 
cristiano nelle università. L'invito a 
testimoniare la propna fede è sem
pre valido, ma come testimoniarla? 
Credo che non servono le dichiara
zioni, ma piuttosto il divenire rico
noscibili per ciò che si fa, per uno 
stile di vita e di insegnamento, per 
la disponibilità nella ricerca della ' 

verità, per il rispetto della coscien
za dei giovani. In una parola, non 
conta proclamrsi più cristiani, ma 
essere più cristiani». Per Lorenzo 
Ornaghi, politologo cattolico, suc
cessore di Miglio all'università Cat
tolica di Milano, il documento «è 
.molto interessante» «Non vorrei 
esprimere giudizi, però, senza 
averlo letto. Dalle poche frasi che 
riportano le agenzie mi sembra 
una denuncia drammatica, precisa 
e per certi aspetti profetica. Mi 
sembra che ponga una grande 
quesito: che cosa significa essere 
un intellettuale cattolico in un 
mondo in cosi rapida trasforma
zione. E la risposta non è sempli
ce». , - .- : 

Un documento, dunque, carico 
di novità. Meno nuova invece la 
battuta polemica del cardinale Pio 
Laghi, uno degli estensori del do- ( 

cumento. Nel corso della confe
renza stampa ha ricordato che in 
alcuni paesi c'è la tendenza a «di
scriminare» la scuola cattolica. «Ma 
ciò» ha osservato «non nguarda il 
settore universitario, piuttosto inve
ste i livelli inferiori dell'istruzione». 

E il laico Bobbio demonizza la tv 
m «lo credo che determinante sia 
stata la televisione, ma non nel 
senso che Berlusconi sia apparso • 
in video molto più di altri, bensì 
perchè la società creata dalla tele
visione è una società natura/iter di 
destra». Colpisce questo giudizio 
dato da Norberto Bobbio nel lungo 
dialogo con Gianni Vattimo e 
Giancarlo Bosetti pubblicato, sotto 
il titolo La sinistra nell'era del ka
raoke, in un volumetto allegato al
l'ultimo numero di Reset. Si tratta di 
un giudizio molto netto e amaro. 
Quel giudizio colpisce per diverse 
ragioni. In primo luogo perchè vi 
echeggia un pessimismo cosi pro
fondo da far apparire la sconfitta 
dei progressisti come un dato ine
luttabile, il portato naturale di una 
decadenza antropologica della so
cietà italiana provocato dall'azione • 
negativa della televisione e della 
sua leggerezza, rispetto alla pesan
tezza dei valori che, invece, sono 
propri della sinistra. Infatti quella 
che avrebbe regalato la vittoria alla 
destra, secondo Bobbio, «è la so
cietà del Festival di Sanremo, dello 
sport, degli spot, di Pippo Baudo, 
Mike Bongiorno, Beautiful? simili». 
Le possibili conseguenze negative 
di un uso incontrollato dei messag
gi e degli spazi televisivi sono al 
centro di una discussione antica, 
che si riaccende periodicamente e 
che continuerà a lungo. Basta ri
cordare le analisi di Gunther An-
ders o Hans Magnus Enzensberger 
o, più di recente, la veemenza del
le tesi sostenute dal vecchio Karl 
Popper e le analisi sviluppate da 
Giovanni Sartori sul nesso tra tv e 

potere politico. E proprio di Sartori 
è il termine «videocrazia». Tuttavia 
Bobbio va molto oltre, trac delle 
conseguenze estreme, poiché ne
ga, davanti al potere del mezzo te
levisivo, non solo la possibilità di 
una coscienza critica di massa ma 
il ruolo stesso di un'azione politica 
capace di riaffermare idee, principi 
e valori. Quel natura/iter sembra 
suonare come un doloroso epitaf
fio posto a conclusione di un'inte
ra fase della storia politica italiana. 
In queste condizioni resterebbe so
lo da constatare che per «motivi 
oggettivi» la sinistra non ha più spe
ranze e che sono azzerati i margini 
di azione di qualunque formazio
ne politica che non si accontenti di 
ispirarsi al «karaoke». Tutto questo 
a prescindere dai programmi, dalle 
leadership, dalle forme organizza
tive. Traendo allora le ovvie conse
guenze di questa diagnosi, l'unica 
conclusione possibile sarebbe la 
presa d'atto di un'allarmante invo
luzione nel funzionamento della 
democrazia. 

Ma. di fronte a questa conclusio
ne, sia consentito un dubbio. Che 
in realtà ci si trovi di fronte ad un 
esorcismo. È la tendenza a cercare 
il Male, ovviamente con la «m» 
maiuscola, nel «buco nero» scavato 
nel corpo della società e nella co
scienza dei singoli dai palinsesti 
della Fininvest. Insomma, a indivi
duare la causa della sconfitta elet
torale nel tubo catodico e non nel
le scelte compiute dalle élites poli
tiche del centro e dei progressisti. Il 
dubbio nasce anche da altri fatti, 

ANGELO BOLAFFI RENZO FOA 

prescindendo perfino dalla ovvia 
obiezione su un eccesso di pessi
mismo, che ricorda quello di Mar
cuse sulla natura unidimensionale 
delle società tardo industriale. 
Quanto alle tendenze più generali, 
ncordiamoci che proprio nella cul
la del potere dei media, l'America, 
di recente è avvenuto un cambia
mento politico, con un segno radi
calmente opposto a quello italia
no, la vittoria di Clinton. Quanto 
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agli effetti più immediati non è 
neppure scontato che siano così 
forti gli effetti condizionanti della 
comunicazione: una rilevazione 
post-elettorale del Censis ha mo
strato che nella formazione dell'o
rientamento della gente ha pesato 
più «l'osservazione di come vanno 
le cose» che il martellamento della 
tv. C'è poi un'altra obiezione: è 
molto difficile pensare che un cer
to tipo di immagine plasmi natura-

Leggo un libro e mi perdo 
Siamo il suo unico motore, diver
samente da quello che capita con 
la televisione, il videoregistratore e 
lo stereo. In una stanza vuota, la tv 
può restare accesa, la musica 
continuare a suonare. Il libro, in
vece, senza il suo lettore resta 
inerte. Di qui la speciale eccitazio
ne, l'estenuazione anticipata, che 
proviamo entrando in una biblio
teca (e non in una videoteca): ci 
si propone una sfida, non qualche 
spettacolo a scelta. Per questo, 
quando promuoviamo la lettura, 
noi devoti evitiamo pudicamente 
di menzionare il rischio insito nel
l'eccesso. Ma siamo devoti? Chis

sà, forse non più. Quello che sem
bra essersi perso non è l'abitudine 
alla lettura, ma l'indocile ossessio
ne di un tempo. Di fronte ai giova
ni, si insiste sui valori formativi e 
informativi dei ìibn, per non spa
ventarli. E si tace sulla cosa impor
tante. Ma Sgalambro confessa: 
«Può essere che solo per questo 
valga la pena di esistere, per leg
gere un libro, per vedere gli im
mensi orizzonti della pagina. La 
terra, il cielo' No, solo un libro. Si 
può vivere benissimo per questo». 

[Fernando Savater] 
© -ElPais-

(traduzione di Cristiana Paterno) 

liter a destra le società. La scossa 
provocata dai servizi trasmessi da 
Sarajevo e dalle altre città bosnia
che ha avuto certamente, oltre che 
sulle cancellerie, un effetto di pro
mozione civile. Come per un'altra ' 
generazione i filmati che arrivaro
no dal Vietnam furono determi
nanti nel formare -. un'opinione 
pubblica • «nschiarata», per usare 
un'immagine cara a Jùrgen Haber
mas. E si potrebbe continuare con 
altri fatti' come il referendum del 
1991. data d'inizio della «rivoluzio
ne italiana», che vide la vittoria-dei 
«si» nonostante l'ostracismo dei 
mass-media. O anche la Lega di 
Bossi che spuntò dalle urne prima 
che dal piccolo schermo. Dunque 
occorre molta prudenza quando si 
tratta di pronunciare giudizi di va
lore sugli effetti del potere televisi
vo. In ogni caso, «l'era del karaoke» 
era già iniziata l'anno scorso quan
do, grazie all'ultimo referendum e 
alle due votazioni per i sindaci, la 
vittoria della sinistra sembrò l'inizio 
di un percorso ormai sicuro, grazie 
ad un'opinione pubblica progres
sista considerata garante dell'affer
mazione del «nuovo». 

Allora, se certi modelli televisivi 
sono dominanti da anni, non è 
meglio riconoscere che ciò che ha 
rovesciato la situazione siano stati 
degli atti politici precisi, il principa
le dei quali è stata la scesa in cam
po di Berlusconi? Un'operazione 
impensabile senza televisione, ma 
che è impossibile ridurre al sempli
ce potere mediale. Un'operazione 

inoltre che ha avuto le basi del suc
cesso nella capacità, dimostrata da 
Forza Italia, di coagulare interessi 
politici e strati sociali che avevano 
perso, non solo a causa di Tangen
topoli, i loro tradizionali punti di n- . 
ferimento. Insomma, è davvero ar
bitrario pensare che su questo ri
sultato elettorale abbia pesato la 
politica, intesa ovviamente in sen
so moderno, quindi utilizzando al 
massimo oltre al messaggio anche 
il suo codice? Oltre ai contenuti an
che i simboli? Compresi i profili 
delle leadership. Non si tratta quin
di di pensare a surrogati, ma a 
nuovi connotati della politica. An
che l'azione della magistratura 
non poteva essere un surrogato 
dell'azione della sinistra. Infatti, 
determinante nel destrutturare il 
vecchio sistema, essa nulla ha po
tuto nel definire i nuovi rapporti di 
potere. E tutto questo non ha pesa
to sul nsultato del voto quasi come 
un doppio handicap per i progres
sisti? E, inoltre, tutto ciò non ha fini
to con il rivelare un evidente deficit 
di capacità critica della sinistra ver
so tutto ciò che è cambiato' Forse 
è questa la risposta da dare alla do
manda sul perchè Berlusconi sia 
riuscito a raggiungere un'opinione 
pubblica alla quale i progressisti 
non hanno più saputo parlare. E 
perciò non quella suggerita da 
Bobbio secondo cui. invece, «non 
ha vinto Berlusconi in quanto tale, 
ha vinto la società che i suoi mass 
media, la sua pubblicità hanno 
creato». 


